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PRIMO PIANO

Globalizzazione, un primo passo
verso un nuovo sistema di regole
BOLOGNA E alla fine tutti con-
tenti e tutti vincitori. Di qua e di
là del muro che separa i poteri
economici dai cosiddetti consu-
matori e che è stato reso visibile
proprio dalla «movimentazione»
scesa in piazza a protestare e a
prendersi botte e denunce. Per il
Palazzo, che comunque non perde
occasione per denunciare i limiti
operativi diquella sorta di Onu
dell’economia che è l’Ocse con i
suoi 29 paesi membri, il successo
della conferenza è indiscutibile e
si tradurrà presto in fatti concreti.
Delle pmi si parla ma nove mesi
fa, ai tempi di Seattle, nessuno vo-
leva mettere in calendario alcuna

questione che le riguardasse. Con-
le associazioni spontanee, i sinda-
cati, i movimenti politici, c’è un-
dialogo a distanza che ieri era im-
pensabile e le «preoccupazioni»
del popolo che manifesta sono le
stesse dei ministri e degli organi-
smi che delle pmi si occupano per
salvaguardarne l’esistenza e age-
volarne lo sviluppo. Queste cose le
ricorda, a margine del varo della
«carta di Bologna», Luigi Corbò,
già professore di statistica, oggi
presidente dell’Istituto per la Pro-
mozione industriale (Ipi), uno dei
perni organizzativi della conferen-
za Ocse di Bologna. Corbò è stu-
dioso di numeri e dati ma è anche

«un acceso sostenitore della con-
certazione», un difensore del «dia-
logo con la piazza, con i sindacati
e con gli imprenditori oltre che
con i governi». Governi che ap-
paiono deboli di fronte al potere
economico, spesso impotenti a
curare persino i mali di certe esa-
sperazioni del mercato, per lo più
intenti a seguire il mondo delle
imprese piuttosto che governarne
la crescita. «È così, ma è un siste-
ma che, grazie soprattutto a noi
europei sta cambiando - dice -, og-
gi si riescono a fare cose ben più
dirette di un tempo in campo in-
dustriale, si trovano i soldi per sal-
vare chi sa fare le cose, e soprattut-

to si riescono a
spendere in
modo diretto,
senza dispersio-
ne né burocra-
tica né parassi-
taria». Secondo
Corbò i risulta-
ti della confe-
renza sono in-
vece formidabi-
li su quello dei
contenuti, «un
punto di par-
tenza inspera-
to, l’Unione eu-
ropea veramen-
te unita perché
ha capito che è
suo interesse
difendere i pic-
coli affari e non
lasciarli schiac-
ciare da quelli
grandi». È, in
buona sostan-
za, una questio-
ne di sensibilità
e di linee politi-
che. L’Italia a
Bologna non
ha conquistato,
come era nelle
aspettative, la
leadership uffi-
ciale sui temi

delle pmi, ma ce l’ha di fatto e sui
«distretti industriali», modello di
funzionalità e coesione sociale - a
parte la questione delle tasse che,
come ricordava il premier Amato,
è un macigno frenante - ha aperto
un dibattito e la sua proposta di
istituire una Rete internazionale
per le pmi, pur esclusa dalla«Car-
ta», è stata giudicata «interessan-
te» dall’Ocse. Forse non è molto,
ma nel mare dei problemi che af-
fliggono l’economia nazionale,
una voce ascoltata, «è già qualco-
sa».

G. Ce.

Il ministro
dell’Industria
Enrico Letta
e sotto foto

di gruppo
dei partecipanti
al vertice Ocse

di Bologna
Alberto Pellaschiar/ Ap

Ocse, sulle piccole imprese
varata la «Carta di Bologna»
Letta: «Lanciato un ponte verso la protesta» 16ECO01AF02
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DALL’INVIATO
GIULIANO CESARATTO

BOLOGNA Tocca a Enrico Letta
chiudere, ringraziare e salutare.
Coseche ilministrodell’Industria
fa per poi passare a spiegare la
«Carta di Bologna», il documento
finale della conferenza Ocse, do-
po quattro giorni che per il mini-
strosarebberistatigiornidi«dialo-
go»anchecontuttoilmovimento
di protesta radunatosi nel capo-
luogoemiliano.

La Carta lui stesso la definisce
«un compromesso», ma per come
vanno le cose nel mondo e per co-
me sono andati gli ultimi appun-
tamenti «come il Wto a Seattle»,
per Letta si può parlare tranquilla-
mente di «successo perché sono
stati raggiuntigli scopichesipote-
vano raggiungere». Anche questi
scopi sono, a loro volta, un com-
promesso tra la cinquantina di
paesi rappresentati a Bologna «e
che sono diversi tra loro, hanno
viedisviluppolontanetraloroan-
che se sanno che la globablizza-
zione è inevitabile». Ma, chiosa,
proprio per questo va governata. I
punti «forti» della confernza e del

documento adottato dai parteci-
panti alla conferenza Ocse sono,
secondo la sintesidi Lettaecondi-
visa dal segretario dell’Ocse
Schlogl, «il confronto aperto sulle
pmi, il fatto che le stesse pmi ven-
gano nominate e considerate tra
le protagoniste della globalizza-
zione, il passo avanti fatto nel fis-
sare tra i principi del progresso
quello dell’e-
quilibrio socia-
le, il rapporto
con i manife-
stanti, un dia-
logo impensa-
bile a Seattle
ma che, dopo
gli scontri di
Washington,
Davos e Geno-
va, a Bologna
ha avuto un’e-
voluzioneposi-
tiva, senzamomentidi turbativae
con un piano ideale d’incontro».
È,quest’ultimo, ilpunto forseme-
no vago ma non troppo in sinto-
nia con quello che è successo per
strada. Se l’impegno, in seno a un
organismo internazionale finan-
ziatodaipaesimembrieincercadi

argomenti convincenti per inter-
venire nelle singole realtà, deve
per forza di cose essere elastico, il
dialogo interno, con piccole
aziende, sindacati e consumatori,
è ancora lontano da essere un fat-
to. Per questo Letta spera che le
«aperture annunciate a Bolo-
gna,la condivisione, come gover-
no, delle medesime preoccupa-
zioni espresse dai manifestanti»,
fungano da acceleratore oltre che
del dialogo anche «dei tempi ar-
rancanti dell’economia reale, del-
la visibilità nel mondo delle pmi,
della realizzazione del cosiddeto
sviluppo sostenibile» perché è
questo alla base dell’agognato
equilibrio sociale. In fondo, e no-
nostante Schlogl la definisca «sto-
rica», per Letta la Carta «è un do-
cumento politico, una dichiara-
zione di accordi per un approccio
comune ai temi delle pmi». C’è
tuttavia anche qualcosa chepuò
apparire concreto e che Letta ri-
corda. Sono formule per accedere
ai finanziamenti, accessi alle nuo-
ve tecnologie, scambi di esperien-
ze all’interno delle pmi, disponi-
bilità e circolazione, specie se la
Rete proposta dall’Italia sarà rea-

lizzata, del patrimonio di cono-
scenza e elasticità dei piccoli che
più di tutti hanno il «polso del
mercato reale». Non si dice, infi-
ne, ma si capisce: la stesura della
Carta, il compromesso, non non
sono stati semplici. L’ambiguità
del testo, la sua genericità rivela
che dietro «la franca discussione»
cisonostatiasprissimiscontripro-
prio per lasciare alla confernza i
tanti contenuti gastronomici, tu-
ristici e di scambio industriale che
comunque Bologna e l’Emilia
hanno in sé, ma liberandola da
ogni impegno politico consisten-
te.L’unicaconcessionedegliame-
ricani, si mormora, è stata quella
del riconoscimento dell’«impor-
tanza della lotta alla povertà» e il
detto impegno per lo «sviluppo
sostenibile».

Al contrario l’Ue si è ritrovata
unita al tavolo Ocse e per una vol-
tahatrovatolealmentealsuofian-
co anche la Gran Bretagna. Risul-
tato magari poco visibile ma, per
chi studiae lavoraperdareunsen-
so meno teorico e più pratico a
questi organismi, di grande im-
portanza per il futuro dei «piccoli
emedistati».

■ IL RUOLO
DELL’EUROPA
La Ue si è
ritrovata
unita
Grande sintonia
anche con la
Gran Bretagna

Giorgio Benvenuti/ Ansa

Contropiani: confronto con il governo?
Sì, a partire dalla nostra Contro-Carta
■ «AbbiamosaputoieridaunfunzionariodipoliziaepoiinPrefetturacheil

MinistroLettavolevaincontrarci,proprioierialle17,quandoeravamoa
manifestare»:ilconsiglierecomunaleValerioMonteventi,delgruppodi
contattodellareteContropiani-NoOcse,rispondecosìalMinistroLetta
chel’altroieriavevapropostoesièvistorifiutareunincontroconalcuni
promotoridelleprotestealverticeOcsediBologna.
«Ilconfronto-haprecisatoMonteventi-èpossibileapartiredallaCon-
troCartadiBolognaperlaglobalizzazionedeidiritti: ladiscuteremo
questaserainassembleainsiemeall’ipotesidipresentarlaaipresidenti
diCameraeSenato,perchélaretehafinorariconosciutoleassemblee
elettive».UnavoltapresentatalaControCarta,«ilconfrontopuòessere
aperto».

Bce: allarme
inflazione
in Eurolandia DALLA REDAZ IONE

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON E il momento dei
pensionati e può sembrare stra-
nochenascaaddiritturaun«mo-
vimento» quando non si trova
gente disposta a lavorare e milio-
ni di americani si sentono straor-
dinariamente ricchiperchéi loro
risparmi pensionistici hanno
moltiplicato il loro valore grazie
aWallStreet.Stadifattochesono
loro, quelli della«Graying Ame-
rica», l’America con i capelli gri-
gi, a occupare la scena della pro-
testa via Internet, nelle assem-
blee degli azionisti qualche volta
anche per stra-
da, spesso at-
traverso cause
alle corti di
giustizia. Die-
cimila ex di-
pendenti dello
Stato di New
Yorkchiedono
una maggiora-
zionedeibene-
fit adeguata al-
l’aumento del-
l’inflazione.
Cento pensionati della General
Electricsonocomparsiall’assem-
blea degli azionisti a Richmond
indossando T-shirt con la scritta
«$26 permonth» (un aumento
perogniannodiservizio).

Da quando l’Ibm ha dovuto
sospendere il progetto pensioni
2000 che avrebbe favorito il fi-
nanziamento pensionistico per i
più giovani e i dipendenti che
cambiano azienda più frequen-
temente sacrificando i benefici
dei40enniedei50enni, il«movi-

mento» dei pensionati si sta
estendendo.Igrandiguadagniin
Borsa e una forza lavoro ridotta-
nelle grandi corporations hanno
aumentato il surplus dei fondi
pensionistici inmolte società. La
General Electric, per esempio,
potrebbe pagare i benefici due
volte agli attuali pensionati sen-
za trovarsi in deficit. Ecco perché
ipensionatichiedonodirivedere
iloro assegni ed è scattata una
corsa contro il tempo visto che
entro dieci annicomincerannoa
ritirarsi dal mercato del lavoro i
primi baby boomers e la platea
dei pensionati sarà affollata co-
menonmai.L’assegnoaziendale

medio è di 736,60 dollari, un mi-
lioneemezzodilire.

Ecosìchedueorganizzazionia
metà tra l’associazionismo e il-
lobbysmo sono diventato il mo-
torediunanuovaformadiattivi-
smodeicollettibianchivicinoal-
la pensione e degli ex: il Pension
Right Center e la Coalition for
RetirementSecurity.Sidiceeara-
gione che gli Stati Uniti sono il
paeseapiùaltotassodiapatiapo-
litica se è vero che il presidente
eletto ha i voti di poco più di un

quarto degli elettori. Ma l’assen-
teismo elettorale non racconta-
tutta la storia come dimostra la
crescitadelle formedirappresen-
tanza di interessi collettivi o di
settori della comunità di fronte
alle quali i sindacati, che rappre-
sentano meno del 15% degli oc-
cupati,impallidiscono.

Prendiamo i consumatori.
L’altrogiornol’At&t,colossodel-
le telecomunicazioniamericane,
travolta da una valanga di prote-
ste, telefonate, fax, e-mail ha do-
vuto rimangiarsi nel giro di 24
ore la decisione di aumentare la
bolletta fino all’80% allo scopo
di finanziare gli investimenti per

acquistare tec-
nologie via ca-
vo. La nuova
politica di
prezzo avreb-
be comportato
forti riduzioni
delle tariffedo-
menicali e
quasi il rad-
doppio di
quelle per gli
altri giorni. E
stata sufficien-

te la pubblicazionedi un articolo
sul NewYork Times e che la Con-
sumers Union, una delle più im-
portanti associazioni di tutela
dei consumatori, lanciasse il se-
gnale di «mobilitazione elettro-
nica» perché la protesta prendes-
sepiede.

Un’altra frontiera «calda» è
quella della sicurezza alimenta-
re. Un paio di settimane fa
McDonald’shainviatounalette-
ra ai fornitori chiedendo esplici-
tamente di sospendere le com-

messe di patate transgeniche. I
responsabili del marketing si so-
no accorti che da mesi i clienti,
soprattutto genitori con bambi-
ni piccoli, ossessionavano i ra-
gazzi che prendonole ordinazio-
niconunastessa,sola,domanda:
«Da dove vengono queste pata-

te?». IngennaioFrito-Lay,gigan-
te di quello che negli Usa viene
chiamato «junkfood», cibo spaz-
zatura, ha annunciato che non
userà più granturco biotecnolo-
gico.

E la nuova stagione del consu-
merismo americano, secondoal-

cuni una delle ultime trincee di
salvezza dai rischi del potere in-
contrastatodellegrandicorpora-
tion e dalla debolezza del gover-
no federale di fronteaicosiddetti
«special interest».Oggic’è il revi-
val dell’antitrust a tutela della
concorrenza nella New Econo-
my e,quindi, della libertà di scel-
ta dei consumatori, ma il gover-
no federale che ne ha sponsoriz-
zato la causa è lo stessochesulci-
bo transgenico ha preferito di-
fendere la causa dell’industria-
biotecnologica lasciando ai pro-
duttori la facoltà di rivelare nelle
etichette le caratteristiche degli
ingredienti del formaggio o co-
me sono cresciute le patate del
supermercatosottocasa.

Secondo Jeffrey Berry, profes-
sore di scienza politica alla Tufts
Universitye autore diunostudio
accurato sul potere dei «Citizen-
Groups» negli Stati Uniti, «l’atti-
vitàdi lobbydelleorganizzazioni
dei cittadini è diventata la vera
forza che sorregge il liberalismo
moderno». Lungi dal sottovalu-
tare il peso della Christian Coali-
tion, del National Right to Life
CommitteeodellaNationalRifle
Association, veri e propri pilastri
della destra americana, grazie ai
Citizen Groups, sostiene il pro-
fessor Berry, ha preso piede un
«liberalismo postmaterialista»,
che definisce la propria agenda
sui diritti di cittadinanza, la mo-
ralità, lo stile di vita, il benessere
della persona, Il liberalismo tra-
dizionale, concentrato sui temi
dell’eguaglianza economica ed è
prevalentemente promosso dai
sindacati e dai gruppi legati agli
Old Democrats, sarebbe in ritira-
ta.Dallasecondametàdeglianni
’90, quasi la metà delle notizie
diffuse dalla televisione riguarda
i Citizen Groups, solo una su
quattroriguardaleimpreseesolo
il4-5%isindacati.

L’INCHIESTA

Usa: Wall Street alle stelle, pensionati più forti
■ Lacrescitaeconomicanei

Paesidell’areadell’eurodo-
vrebberisultarebenaldiso-
pradel3%nell’annoincorso,
maaltempostessorestal’al-
larme-inflazione,diconse-
guenzalarecentedecisionedi
alzareitassidi50centesimidi
puntocostituisce«unpassori-
solutoeorientatoalfuturo».
Sonoquesteleconsiderazioni
fattedallaBcenelbollettino
mensiledigiugno,chefail
puntoinparticolaresull’anda-
mentodelPildiEurolandiae
sulladinamicadeiprezzial
consumo,oltrechedeltasso
didisoccupazione.Perquan-
tosiriferisceallacrescitaeco-
nomica,ilbollettinoBcesem-
braquindiavallarequantoaf-
fermatopropriooggidauno
deimembridelconsigliodel-
l’istituto,TommasoPadoa
Schioppa,secondocuil’au-
mentodelPildovrebbeessere
quest’annopiùvicinoal3,5%
cheal3%.LaBce,daquesto
puntodivista,aggiungeche
«sonoormaiampiamentedif-
fuseaspettativediun’espan-
sionedelPilsuperioreal3per
cento»siaperil2000cheperil
2001.Dettoquesto,restape-
ròtuttorapresenteunallarme
sulversantedell’inflazione,al
puntochecisiattende-sotto-
lineailbollettino-«cheiltasso
dicrescitadelloIAPC(l’indice
armonizzatodeiprezzialcon-
sumo,ndr)nondiminuiscain
misurasignificativanelprossi-
mofuturo».

■ CITIZEN
GROUPS
Sono la frontiera
del nuovo
liberalismo
postmaterialista
Uguali non solo
economicamente
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